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Secondo il ministro Visentini, la De non punta più alla «staffetta» 

Mita elezioni 
Riforme istituzionali possibili? 
Zangherì dice sì, Andreotti no 
Il capogruppo comunista spiega a quali condizioni si può giungere a certe modifi
che entro la fine della legislatura - Il titolare degli Esteri è d'accordo con Fanfani 

Arnaldo 
Forlani 

Quando Forlani 
rimbrotta gli 

insofferenti de 
Fin dal Consiglio naziona

le de dell'autunno 1983, il 
principale Impegno dell'on. 
Forlani consiste nel tentare 
di convincere gli 'insofferen
ti' del suo partito che il pen
tapartito non solo è giusto 
ma è conveniente, e più con
veniente ancora è la presi' 
denza socialista. Sia chiaro: 
conveniente per la De. Ieri è 
tornato ad argomentare e a 
documentare la sua convin
zione sulla •Repubblica; e 
quella che tre anni orsono 
poteva sembrare un'ardita 
teoria è ora riproposta come 
bilancio. Alla De è andato 
tutto bene con questo gover
no: *Con la formula del pen
tapartito la De ha ripreso 
quota»; *ln questo governo 1 
nostri ministri hanno avuto 
massima libertà d'azione e 
massima copertura politica 
proprio da parte del presi
dente del Consiglio... Il fatto 
è che un partito di maggio
ranza relativa In una coali
zione ottiene molto di più 
quando non ha,la presiden
za*; ad esemplo: 'Al Concor
dato saremmo arrivati co
munque, anche con un altro 
governo, però con questo go
verno la copertura politica 
del Psl a quella scelta è stata 
la massima possibile: E fa 
capire che. se fosse per lui, 
Craxl potrebbe stare a palaz
zo Chigi sino all'88 proprio 
per sfruttare tutte le poten
zialità di recupero democri
stiano che egli — volente o 
no — garantisce. E 11 voto del 
1983potrà essere dimentica
to, come un lontano incubo. 

Non saremo noi a conte
stare che il pentapartito a 
guida socialista ha consenti
to alla De di 'riprendere quo
ta*. Questo è, anzi, uno del 
punti della nostra analisi 
che supporta la sollecitazio
ne al compagni socialisti a 
trarre un bilancio fattuale 
della loro esperienza di que
sti anni. Né ci scandalizza 
che Forlani tragga un certo 
bilancio di convenienze ad 
uso degli insoddisfatti di ca
sa sua. Quel che troviamo 
scandaloso è il ridurre a que
sto bilancio di bottega il di
scorso sulle alleanze politi
che, sulle formule e gli indi
rizzi di governo. Anche per
ché non è vero che gli 'Insof
ferenti* democristiani, o 
buona parte di essi, obiettino 
solo In termini di convenien
za elettorale e di poltrone: c'è 
chi accusa 11 pentapartito di 
nullità riformistica, chi (per
fino De Mita!) denuncia ri
schi e minacce per I principi 
della democrazia e per gli in
teressi degli strati deboli del
la società, chi sospetta inten
zioni di modifiche istituzio

nali che ingessino la discri
minazione anticomunista. 

Ma, m fondo, interessa po
co se il presidente della De 
risulti convincente ai suoi. 
Interessa la visione politica 
che scaturisce dal suo ragio
namento, che non è solo una 
visione utilitaristica ma 
miope e anche ingenerosa 
verso il maggiore alleato (il 
quale, per quanto assetato di 
elogi, non crediamo che ap
prezzi quello di opportunista 
leale). E una visione miope 
perché riduce a 'capricci, 
propaganda, esigenza di 
mettersi In vetrina* le ricor
renti esplosioni di malessere 
degli alleati, fino alla sor
prendente aberrazione ottica 
di ritenere che, da luglio In 
qua, non è accaduto nulla di 
grave nei rapporti politici in 
seno al pentapartito. 
** Se fossimo 'democristiani 
Inlzieremmo l'elenco delle 
cose gravi accadute da allora 
con il nome di Andreotti 
(l'uomo più forte del partito 
più forte, spinto a Incammi
narsi per raggiungere palaz
zo Chigi e costretto, dopo 
un'lnslstita marcia, a ritro
varsi alla Farnesina). Ma al
tro c'è nell'elenco, che ri
guarda il paese, gli Interessi 
sociali in campo, la salute 
delle Istituzioni: le divisioni, 
le contrapposizioni tra i par
titi di governo sulla questio
ne nucleare, sulla scuola 
(anche In relazione con l'ora 
di religione, fiore all'occhiel
lo del nuovo Concordato), 
sul fisco, sulla riforma previ
denziale, su aspetti rilevanti 
della politica estera, Il brac
cio di ferro scandaloso sulle 
nomine: Il tutto comprovato 
e drammatizzato dalle boc
ciature parlamentari. E la
sciamo pur perdere aspetti 
extraministeriah come la li
tigiosità nelle giunte penta-
partitiche e la sostituzione di 
alcune di esse con formule di 
programma. 

Evidentemente Forlani 
trova futile tutto questo. E 
quasi si diserte a classificare 
con sarcasmo le ribellioni 
verbali di coloro che furono 
gli alleati più amorosi della 
De (-l'idea che gli alleati pos
sano costruire un'alternati
va è una balla») Il suo cruc
cio deriva da altro: appunto 
dalle insofferenze che circo
lano nella De e, naturalmen
te, dall'opposizione comuni
sta. L'idea che basti starsene 
tranquilli per assicurarsi la 
disponibilità craxtana è una 
variante dell'antico vizio 
egemonico. Sarebbe Interes
sante conoscere l'opinione 
dei partiti laici, e anzitutto 
del presidente de! Consiglio. 

Enzo Roggi 

ROMA — Il Prl sospetta 
che De Mita lavori per pro
vocare le elezioni anticipa
te. Lo lascia intendere Spa
dolini, lo dice a chiare let
tere Visentini. Il segretario 
repubblicano — che ieri ha 
avuto un colloquio con il 
collega democristiano — 
ripete che l'alleanza è 
giunta ai «confini della di
sgregazione» e che il suo 
partito comunque non fa
rà nulla per far precipitare 
la situazione. Ma aggiunge 
subito che nella maggio
ranza c'è chi pensa alle ele
sioni, «ci pensano soprat
tutto quelli che dicono di 
non volerle». Se questa 
convinzione Spadolini 
l'abbia maturata durante 
l'incontro con De Mita, 
non si sa. In ogni caso, Il 
presidente del Prl, Visenti
ni, dice senza peli sulla lin
gua che il segretario demo
cristiano non vuole più la 
«staffetta», «che ormai 
sembra imbarazzarlo, ben
sì le elezioni anticipate». 

In un articolo che com
pare stamani su «Repub
blica», il ministro delle Fi
nanze sembra correggere 
un suo precedente inter
vento, in cui aveva dato 
l'impressione di voler con
testare alla De il «diritto» di 
tornare a palazzo Chigi. 
Nega che questa fosse la 
sua intenzione. Però insi
ste nel ritenere «non accet
tabile» che De Mita riven
dichi la guida del governo 
come un «diritto esclusivo» 
e come una «facoltà Insin
dacabile». Ma Visentin! 
non si ferma qui. Aggiunge 
che è proprio li nervosismo 
con cui piazza del Gesù af
fronta il tema della «staf
fetta», che può «ostacolar
la». Sostiene che fra le «ra
gioni ->noi** ultime*- delle11-
tensioni nella maggioran
za, c'è anche la lotta che si 
è aperta nello scudo cro
ciato per la successione a 
Craxi. E invita provocato
riamente De Mita a indica
re subito il nome del futu
ro presidente del Consi
glio, dal momento che la 

Renato Zangherì 

De «ha una rosa di concor
renti, come per la presi
denza di una Cassa di ri
sparmio». 

Intanto, il tema delle ri
forme istituzionali conti
nua a rimanere al centro 
dell'attenzione del mondo 
politico. In un'intervista 
all'agenzia di stampa «Ita
lia», il capogruppo comu
nista a Montecitorio, Re
nato Zangheri, commenta 
alcune delle proposte 
avanzate recentemente dal 
segretario democristiano. 
Di queste, afferma, «a me 
sembra convincente quella 
secondo cui dovrebbe esse
re posta al centro dell'ini

ziativa riformatrice la que
stione della struttura del 
Parlamento». Zangheri ri
tiene Invece «non attuabile 
nel nostro sistema politico 
la nomina dei ministri al di 
fuori del Parlamento o co
munque l'obbligo di dimis
sioni dei parlamentari 

..ghjamati a far parte dell'e
secutivo», perché uh mini
stro «deve essere politica
mente responsabile di 
fronte all'elettorato». 

Il capogruppo comuni
sta non è d'accordo neppu
re sulla durata per cinque 
anni del presidente del 
Consiglio, poiché in questo 

modo la «legislatura ver
rebbe ingessata» e comun
que «non si può ovviare al 
difetto di coesione politica 
della maggioranza con un 
provvedimento di legge». 

Zangheri dice poi che 
esistono le condizioni per 
realizzare alcune riforme 
prima della scadenza na
turale della legislatura. A 
patto che De Mita smetta 
di parlare dello «scarso im
pegno» del Pei e che si ac
corga piuttosto della «tra
ve che è nel suo occhio e 
che è rappresentata dalle 
posizioni del sen. Fanfani 
contrarie ad una rapida ri
presa del lavoro di rifor
ma». 

Ma nella De, Fanfani 
non è l'unico a dirsi scetti
co sulla possibilità di fare 
qualcosa prima dell'88. 
Dell'idea è anche Andreot
ti: «Per modifiche costitu
zionali — obietta 
sull'"Europeo" il ministro 
degli Esteri — occorrono 
due letture a sei mesi di di
stanza e ciò rende poco 
praticabile l'iter procedu
rale negli ultimi 18 mesi di 
una legislatura». Replica il 
liberale Bozzi: «18 mesi so
no sufficienti se c'è la vo
lontà politica di at tuare al
cune riforme, magari quel
le più urgenti: 18 mesi sono 
pochi se non si vuole far 
niente». E tra le riforme a 
cui si può cominciare a la
vorare sin d'ora, Bozzi In
dica quella del Parlamen
to, con la differenziazione 
dei ruoli delle due Camere. 

Dalle questioni istituzio
nali, alle nomine bancarie, 
su cui i «cinque» continua
no a litigare, dopo essersi 
spartiti l a torta. Il capo 
della segreteria politica di 
Craxi, Gennaro Acquavtva 
accusa ora la De di aver la
sciato «incancrenire il pro
blema» e domanda polemi
camente per quale ragione 
•abbiamo dovuto fare 
Mazzotta presidente della 
Cariplo?». 

Giovanni Fasanella 

Altolà del sulla tassa-salute 
Finanziarie, timori per il voto 

I liberali insistono per avere un impegno formale di Goria a modificare la 
legge già dall'87 - Divisioni tra i 5 anche su Iva, Invim e imposta di registro 

ROMA — Questa tassa sulla salute sta 
dando proprio del filo da torcere al go
verno. Come se non bastassero gli 
emendamenti dell'opposizione di sini
stra che chiedono l'abbassamento del
l'aliquota di due punti (dal 7,5 al 5,5 per 
cento) per il 1987 e la totale abolizione 
dal 1988, ora ci si mettono anche 1 libe
rali che dicono che questa volta al Se
nato (al contrario della Camera) voglio
no far sul seno. E il loro emendamento 
alla legge finanziaria non lo ritirano. 

I de, con Emilio Rubbi. hanno avuto 
un Incontro con Giovanni Malagodi per 
dare assicurazioni al Pli che l'anno 
prossimo l'odiata tassa verrà rivista. 

Poi è stata la volta del ministro del 
Tesoro Giovanni Goria che ha dettato 
alle agenzie il suo impegno: «proporre, 
dopo il 20 dicembre (cioè, dopo la previ
sta approvazione della Finanziaria, 
ndr) un'ipotesi di modifica per il 1937 
articolata e problematica sulla quale 11 
governo, nella sua collegialità, potrà 
costruire, entro l'anno, uno schema di 
disegno di legge. Io rispetterò I patti, 
gradirei che tutti facessero altrettanto.. 

Neppure questo impegno — in verità, 
per niente stringente — convinceva l 

liberali a fare marcia indietro: conti
nuano a chiedere un'assicurazione for
male. In ciò confortati da un po' di par
lamentari sparsi della maggioranza 
convinti anch'essi che la tassa sulla sa
lute va cambiata. Ed è appunto questo 
clima che preoccupa 11 governo soprat
tutto di fronte ad uno scrutinio segreto 
che potrà veder fusi i voti dell'opposi
zione e del pentapartito. Nel primo po
meriggio è poi sceso in campo il mini
stro delle Finanze Bruno Visentini, 
l'uomo nero dei liberali, il responsabile, 
secondo loro, della finora mancata mo
difica della tassa sulla salute. «Sono 
d'accordo con Goria», ha detto Visenti
ni ed ha aggiunto che la tassa, pur 
avendo assunto nelia pratica tal nome, 
non lo riguarda perché «non è un fatto 
tributano gestito dal ministero delle 
Finanze bensì un contributo previden
ziale». 
- Ma ieri al Senato la tassa sulla salute 
non era l'unico fronte che ha visto espo
sto e diviso il pentapartito. L'altra que
stione — intorno alla quale c'è grande 
attesa — riguarda le tasse sulla com
pra; endita delle case. Alla fine del mese 
scadono le agevolazioni per l'Iva (dal 10 
al 2 per cento), per l'imposta di registro 

2 per cento) e per Plnvlm. Il Pel ha pre
sentato la sua proposta: mantenere le 
aliquote agevolate per altri tre anni. 
L'emendamento è stato presentato al 
decreto sugli sfratti da Ieri sera in di
scussione nell'aula di palazzo Madama. 
Il governo, dal canto suo, dopo aver 
promesso di voler mantenere le agevo
lazioni non ha trovato un accordo al 
suo interno e non ha presentato alcuna 
proposta. La maggioranza ha deposita
to un emendamento che proroga le ri
duzioni per un solo anno e porta l'impo
sta di registro al 4 per cento, mantenen
do l'Iva al 2 per cento. Ma altri esponen
ti del pentapartito (il presidente sociali
sta della commissione Lavori pubblici, 
Roberto Spano e il vicepresidente del 
gruppo Psdi Maurizio Pagani) presen
tano un altro emendamento, questo si
mile a quello comunista. 

A questo punto, la maggioranza non 
ha più voluto votare, troppo rischioso. 
L'appuntamento è stato così rinviato a 
questa mattina: 1 senatori comunisti 
manterranno comunque 11 loro emen
damento. Sembra che anche il governo 
presenterà un emendamento portando 
il «registro» al 4%. 

Giuseppe F. Mennella 

500 PAROLE 
E NZO TORTORA torna alla Rai. Tor

na a fare Portobello. Al di là delle 
battute (questa volta potranno arre
starlo con un'accusa inoppugnabi

le), non può non fare piacere, ed emoziona
re, la notizia che un cittadino reduce da 
un'allucinante vicenda giudiziaria torni al 
proprio lavoro, alla propria vita, a se stes
so. 

Ma. C'è un ma. Quando venne arrestato 
e ammanettato davanti alle telecamere, e 
offerto In pasto all'audience come 1 killer e 
1 tagllagolc — ammesso che sia legittimo 
dare In pasto a//budlence anche I killer e I 
tagllagole —, Tortora sottolineò come uno 
degli aspetti più atroci della sua vicenda 
fosse la cinica morbosità del mass-media, 
che pur di sbattere un mostro in prima se
rata o In prima pagina sarebbero disposti a 
credere ciecamente che Nando Martelllnl 

sia II mostro di Firenze. Tortora aveva ra
gione, centomila volte ragione. Ma proprio 
il suo modo di fare televisione, quel Porto-
bello tutto giocato sugli scoop sentimenta
li, sul ricatto del patetismo, sulle emozioni 
facili e forti, è stato uno dei pilastri cultu
rali di quel voyeurismo di massa, superfi
ciale e indifferente, che si è poi ritorto con
tro 'Tortora capo della camorra*. 

Era, quella di Portobello, una specula
zione sul sentimenti -buoni*: l'alpino senza 
gambe, braccia e orecchie che riabbraccia 
settant'annl dopo II commilitone disperso 
sul Grappa; l'orfanello che ritrova la ma
dre (creduta morta di tisi e Invece era solo 
un banale raffreddore) proprio a Portobel
lo, proprio quel giorno e proprio alle 21 in 
punto, mal che questa benedetta gente rie
sca a ritrovarsi a casa sua e piangere In 
vereconda solitudine; il cagnolino bastar-

II ritorno di Tortora 
I buoni sentimenti 
in diretta alle 21 

do dimenticato in Russia durante la ritira
ta dal bersagliere Bertuzzonl Giovanni, 
che quarantanni dopo se lo vede arrivare 
davanti scodinzolante proprio nel cortile 
della Rai, si sa che I cani riescono a ritro
vare Il padrone anche dopo morti, guarda 
che cosa vuol dire l'Istinto; Il trombettiere 
Braghln Bepl che ritrova la sua tromba, 
rubata a El Alameln da un feroce beduino, 
nel magazzino degli studi della Fiera, c'è 

scritto made In Hong Kong ma la ricono
sce subito perché alle trombe di Mussolini 
mancavano tutti I tasti, come alla macchi
na per scrivere di Piero Ostelllno. 

L'edificante mercato della bontà di Por
tobello vendeva 11 Bene, non 11 Male come 
l'altrettanto fantasioso personaggio confe
zionato dal telegiornali quando Tortora 
venne portato via sul cellulare. Ma lì tipo 
di comunicazione, e II genere di reazione 

'Vigilanza' e consiglio discutono lo scandalo del Tg2 

Pannella show: la Rai 
tace. Salta l'esordio 
della tv del mattino? 
Sui nuovi programmi scontro aperto azienda-sindacati - Chiesto a 
Manca e Agnes un incontro entro 48 ore - Indetti i primi scioperi 

ROMA — È una Rai allo sbando, una Rai che 
mescola atti irresponsabili e comportamenti ar
roganti quella che emerge dai fatti delle ultime 
48 ore: il Tg2 che spaccia per intervista un comi
zio elettorale di Pannella sul caso Tortora, una 
presidenza e una direzione generale che affronta
no in modo avventuroso mutamenti profondi 
nella programmazione quotidiana, al punto da 
costringere — fatto inedito — tutti i sindacati a 
lanciare un vero e proprio ultimatum (o entro 48 
ore si riapre una seria trattativa o lunedì 22 ri
schia di saltare lo stesso esordio della tv del mat
tino: già sono stati indetti i primi scioperi); ecco, 
questi due episodi — apparentemente così lonta
ni e diversi tra di loro — sono facce della stessa 
medaglia: di un servizio pubblico che riceve e si 
dà, esso stesso, picconate più di quante possano 
venirgliene dall'altalena di successi e clamorosi 
tonfi nei confronti di Berlusconi, rilevabili dai 
primi dati d'ascolto diffusi dall'Audite]. C'è di 
peggio. Se non ci sono interessi di bottega contin
genti che urgono, tali da portare sulla linea di 
collisione presidente e direttore generale e i loro 
rispettivi partiti — è accaduto di recente con i 
casi Grillo e Volonté —, la logica di infeudamen
to fa sì che la De non mette becco in ciò che 
accade nel lotto socialista, e viceversa. Con il 
risultato che i massimi centri di responsabilità e 
di potere dell'azienda latitano o operano in ma
niera obliqua. Ecco, dunque, che presidenza e 
direzione generali tacciono — sino ad ora — sulle 
imprese grottesche e spécialiste del Tg2 (la cui 
direzione sembra diabolicamente impegnata a 
smentire chiunque indulga, generosamente, a ri
muoverle sia pur tenui linee ai credito); sfuggono 
al confronto con i sindacati. 

Dello squallido spettacolo offerto dal Tg2 si 
parlerà oggi nell'ufficio di presidenza della com
missione di vigilanza e in consiglio di ammini
strazione, come hanno già preannunciato ieri 
l'on. Ouercioli, capogruppo del Pei, e Menduni, 
consigliere comunista. Manca, Agnes e, in subor
dine, Ghirelli, sono certamente debitori di rispo
ste e spiegazioni all'organo di vigilanza parla
mentare, al consiglio, ai cittadini che pagano il 
canone. Ne ricordiamo alcune. 

1) Pannella ha dichiarato di aver personal
mente trattato con Manca e i capistruttura di 
Rai2 il contratto con Tortora, sbloccando una 
situazione che sembrava precludere un ritorno in 
Rai del presentatore; è così, dunque — con un 
presidente e un leader politico in veste di media
tori — che si decidono programmi e contratti in 
Rai, per non parlare delle nomine di direttori ed 
altro? Risposte e chiarimenti sembrano tanto 
più urgenti se si tiene conto che Pannella ha 
dichiarato la propria preferenza per un ritomo di 
Tortora al gruppo Berlusconi (le cui reti abbon
dano, in questo perìodo, di spot pubblicitari e di 
presenze radicali); che il violento contrasto con 
Tortora sembra generato dal fatto che Pannella, 
dopo aver contrattato con Manca, si è accorto 
d'aver mancato l'obiettivo fondamentale: avere 
Tortora in tv come propagandista e candidato in 
pectore del partito radicele in vista di eventuali 
elezioni anticipate. 

2) È possibile che la Carrà venga strapazzata 
per aver portato un suo fatto personale in video e 

che si consenta, invece, che il Tg2 diventi una 
tribuna elettorale per Pannella? Chi altri mai ha 
avuto a disposizione un video e un microfono per 
fare campagna di tesseramento e far pubblicità 
gratuita al •Giornale», del quale è peraltro azioni
sta Berlusconi? 

3) Si può ammannire al pubblico una sorte di 
•scartiloffio» alla napoletana gabellando per in
tervista un comizio? 

4) Infine: il Tg2 continua ad ospitare acritica
mente interventi contro la Rai, sue reti o testate. 
Il Tg2 è recidivo, lo ha fatto di recente con il Tgl 
e Ghirelli ha dovuto scusarsene con il suo collega 
Longhi. Figuriamoci se è un delitto dirne di cotte 
e di crude sulla Rai. Ma in questo caso c'è una 

Questione di elementari doveri dei dipendenti 
ell'azienda, di dignità della Rai sui quali Manca 

ed Agnes dovrebbero vigilare. 
Per quanto bravi ed esperti showmen, i radica

li sembrano aver perso la tramontana in questa 
vicenda, e si rivelano per ciò che sono: contro i 
comunisti, che hanno sollevato le questioni ap
pena citate, scagliano il turpe insulto di •fasci
sti»; a Tortora rivolgono un ennesimo monito. 
Ma il presentatore pare deciso ad andare per la 
sua strada: domani firmerà il contratto e a feb
braio, dallo studio F di Milano, riprenderà con 
Portobello. 

Veniamo all'altro fatto di grande rilievo della 
giornata: la presa di posizione unitaria sotto
scritta per la prima volta da sindacato dei giorna
listi Rai, dalla Federazione della stampa, dalle 
organizzazioni di categoria dei lavoratori aderen
ti a Cgil, Cisl e Uil. Dicono i dirigenti sindacali: la 
richiesta perentoria rivolta a Manca ed Agnes 
(incontro entro 48 ore) pena l'intensificazione 
delle azioni di lotta, non è rivolta contro questa o 
quella iniziativa, ma nasce dalla icomune preoc
cupazione che i nuovi programmi possano essere 
avviati eludendo il corretto e indispensabile con
fronto sui piani produttivi, sulla identificazione 
delle risorse e degli organici, sulla organizzazione 
del lavoro». Aggiunge il coordinamento di Cgil, 
Cisl e Uil: «Noi vogliamo che le nuove iniziative 
partano ma partano bene, a cominciare dalla tv 
del mattino; se non avremo risposte serie il sin
dacato ha pieno mandato a decidere scioperi». 

Scioperi che l'assemblea dei comitati di reda
zione ha già in parte deciso, in parte affidato 
all'esecutivo: il 15 i giornalisti delle sedi regionali 
si asterranno da audio e video in occasione del 7* 
anniversario della terza rete tv; altre 48-72 ore di 
sciopero saranno decise se l'azienda non darà 
risposte concrete su: valorizzazione della risorsa 
informazione; rilancio della radiofonia, di Rai3, 
del Tg3, delle sedi regionali e dei centri di produ
zione; piano editoriale globale dell'azienda; po
tenziamento di Televideo; rispetto delle intese 
per criteri trasparenti e oggettivi nelle assunzio
ni. Oggi i sindacati che hanno firmato i' fono
grammi diretti a Manca e Agnes torneranno a 
incontrarsi. Dall'azienda arrivano, per ora, sol
tanto segnali di ulteriore precarietà, confusione e 
pressappochismo: i programmi della notte di 
Rai2 e Tg2 e lo sfalsamento dei tg serali — previ
sti per il 15 gennaio — sono già rimandati di un 
mese. 

Antonio Zollo 

ROMA — E ricominciata la 
«guerra d'ascolto» delle tele
visioni: ma questa volta non 
è più un combattimento in 
cui Rai e Berlusconi, Euro tv 
e reti locali si sparano contro 
cifre, sempre più gonfiate, 
che danno l'Immagine di 
un'Italia «divorata» dalla tv, 
soggiogata da questo «Gran
de fratello*. Da domenica è 
infatti in funzione l'Audltel: 
abbandonati i sondaggi tele
fonici, le inchieste per stra
da, i rilevamenti pilotati, 630 
apparecchiettl ad alta tecno
logia (i «meter») nascosti 
dentro i televisori di altret
tante famiglie — che presto 
saliranno ad oltre duemila 
— ci stanno raccontando mi
nuto per minuto, ora per ora, 
quanta gente c'è davanti alla 
tv e cosa vede. O almeno ce lo 
raccontano con la precisione 
delle statistiche e delle per
centuali. 

I primi dati, di domenica, 
lunedì e martedì, non per
mettono ancora di fare una 
diagnosi sullo stato di salute 
delle diverse tv, anche se so
no state confermate molte 
Impressioni (Euro tv, per 
esempio, ha bisogno di una 
vigorosa cura ricostituente, 
Rete 4 barcolla ed anche 
Raldue ha i suol problemi). Il 
primo dato significativo è 
quello che riguarda 11 nume
ro di telespettatori: tra le 
20.30 e le 23 non è affatto ve
ro che in tutte le case la tv è 
accesa, ma gli ascoltatori 
oscillano — nei tre giorni — 
tra 23 milioni e mezzo e 25 

di Michele Serra 

Ecco i primi dati 
forniti dall'Auditel 

La sera 
solo mezza 

Italia 
davanti 
al video 

milioni e mezzo. Quindi è so
lo mezza l'Italia davanti alla 
tv. Un dato nuovo. E poi, le 
prime esultanze e i primi 
musi lunghi nelle diverse re
dazioni, di qua e di là delle 
•trincee» della Rai, di Berlu
sconi e di Tanzl. Così, se do
menica sera la Rai con le sue 
reti ha conquistato il prima
to dell'ascolto (11.211.000 te
lespettatori, di cui oltre dieci 
milioni per l'ultima puntata 
dello sceneggiato Se un gior
no busserai alla mia porta), 
Berlusconi ha invece conqui
stato il primato lunedì sera, 
quando la coppia Benignl-
Trolsl di ATon ci resta che 

{ 'tangere è stata seguita da 
2.189.000 persone, ovvero il 

47,62 per cento dell'ascolto 
globale. Una cifra completa

mente diversa (1.215.000 te
lespettatori) rappresenta in
vece un altro record quasi 
inaspettato: in tanti, Infatti, 
domenica sera hanno scelto 
di vedere la ripresa televisiva 
del Nabucco su Raltre. 

Per quel che riguarda le 
grandi trasmissioni del po
meriggio domenicale la Car
rà con Domenica In ha 11 
40,14 per cento di ascolto fi
no alle 18, quando passa la 
mano a Gigi Sabani su Rai-
due, conduttore di Chi tiria
mo In ballo: da quell'ora, in
fatti, Raiuno scende a 27,9% 
e Raldue sale a 23,6%. Buo
na domenica di Maurizio Co
stanzo, secondo l'Audlte!, è 
Invece il punto più debole 
delta programmazione do
menicale di Berlusconi: me
no del 10 per cento degli 
ascolti. E martedì? Tra le 
20.30 e le 23 Raiuno (Pippo 
Baudo più musica classica) è 
seguito a ruota da Raldue 
(col film II ponte di Rema-
gen e Tg 2 Trentatré) e da 
Canale 5 (Dallas più II 
pirata). Buone notizie per la 
tv del mattino: dalle 7 alle 9 
ci sono quasi trecentomila 
telespettatori che non sanno 
cosa guardare e saltellano 
qua e là. Sempre che, ovvia
mente, non restino 300milaJ 
Due sono le conferme mag
giori di questi dati: che il 
pubblico si divide equamen
te tra i due maggiori gruppi 
televisivi e che le «reti guida» 
restano Raiuno e Canale 5. 

s.gar. 

che si vuole sollecitare nei pubblico, sono 
Identici: uomini ridotti a macchiette, per
sone trasformate In colpi di scena, vite ri
dotte a palinsesti. Portobello, dopotutto, 
ha fatto scuola: così come allora — ed era 
una clamorosa novità — ci si riconciliava 
in diretta, ci si abbracciava in diretta, si 
combinavano matrimoni tra sartine e geo
metri, oggi si annunciano gravidanze e In
terruzioni di gravidanza. Vere (speriamo): 
ma subito trasformate In merce di scambio 
dal grossisti del video, perché In termini di 
mercato dell'Immagine vale di più una Bo-
naccortt incinta che una Bonaccortt che fa 
l'amore con Control. 

Non so se Tortora si rende conto di esse
re stato, In questo senso, Involontario arte
fice del proprio calvario. Certo è che, se 
vuole perseverare, vuol dire che per venti 

milioni di audience si è disposti anche a 
perdere la memoria. La televisione sven
dette Tortora come fenomeno da baracco
ne, Tortora toma In televisione a vendere 
fenomeni da baraccone. 

0 • • 

Giorgio Bocca ha detto nella sua rubrìca 
televisiva: «Serra ha scritto che sono triste 
perché penso solo al soldi. Sappia Serra 
che il denaro logora chi non ce l'ha». Seve
ro o paterne che fosse (ho meno della metà 
del suol anni), credo volesse dire che sicco
me lui è ricco e lo no, parlo solo per In vldla. 
E che se mal riuscissi a guadagnare tanti 
quattrini come lui, diventerei meno rompi
scatole. In attesa di festeggiare, vorrei a 
mia volta fare timidamente presente a 
Bocca che se 11 denaro logora chi non ce 
l'ha, Il cinismo logora solo chi ce l'ha. 


